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	VERSO QUALE EUROPA: IL PENSIERO DELLA CHIESA

Estratto dalla conferenza per le sessioni dei colloqui internazionali promossi dall'ISPI: 

"Oltre l'Euro: riflessioni sull'Europa che verrà"




Milano-Palazzo Clerici 25 marzo 1999

UNO SGUARDO ALL’EUROPA DI OGGI 

L’ATTENZIONE DEL MAGISTERO DELLA CHIESA 

I COMPITI E LE SFIDE PER L’EUROPA DI OGGI 

CONCLUSIONE: RINNOVARE LA SPERANZA E COLTIVARE UN SOGNO 

Il tema che attraversa le varie sessioni del Colloqui internazionali promossi dall’Istituto per gli studi di politica internazionale — "Oltre l’Euro: riflessioni sull’Europa che verrà" — allude senza alcun dubbio a ciò che caratterizza il momento storico che sta vivendo il nostro Continente: un momento ricco di potenzialità e, nello stesso tempo, non esente da rischi e da preoccupazioni. Una preoccupazione maggiore, che pesa oggi su tutti noi, è quella del conflitto in corso nel Kossowo, che potrebbe aprire la porta ad altri anche più gravi atti di guerra. In questa sede non possiamo che auspicare che le azioni di guerra cessino quanto prima e si ritorni ai negoziati di pace. 

UNO SGUARDO ALL’EUROPA DI OGGI 

Vorrei introdurre la mia relazione richiamando sinteticamente alcuni tra i fattori del processo che sta caratterizzando il cammino dell’Europa in questi anni. 

Non è difficile scorgere, anzitutto, la presenza di molteplici elementi congiunturali a livello economico, sociale e istituzionale. In questi elementi si nascondono o fanno capolino anche istanze etiche, che dicono anelito alla libertà, ricerca di una convivenza sociale più pluralistica, desiderio di maggiore prosperità economica. Ma, in ogni caso, siamo di fronte ad elementi che concorrono a problematizzare l'intera convivenza europea. 

In particolare, vorrei ricordare il drammatico rilievo che assume il problema della disoccupazione, che ormai attanaglia un po' tutto il nostro Continente. Ad esso va aggiunto quello delle finanze pubbliche e dell'indebitamento presente e potenziale delle stesse. Né possiamo dimenticare la crisi profonda dello "Stato sociale" o, meglio, di quella forma di esso che si può chiamare "Stato assistenziale". Il fenomeno della globalizzazione, inoltre, contribuisce ad acuire alcuni di questi problemi e ne mette sul tappeto altri, di non minore rilevanza. Vorrei ricordare, infine, come il nostro Continente, con il 1989, sia entrato in una fase storica che vede tuttora in atto un largo processo di rifondazione degli Stati e dell'intera convivenza: un processo dagli esiti ancora incerti, caratterizzato anche dall'apparire di nuovi soggetti, popoli e nazionalità sulla scena continentale e mondiale, nel quale persiste la sfida dell'integrazione tra identità, tradizioni e culture diverse. E’ un processo di questo tipo quello che è degenerato in lotte cruente nella ex Jugoslavia.

Oggi, ad alcuni anni di distanza dal crollo dei muri e dalla dissoluzione dei due blocchi, l'Europa rischia di essere nuovamente divisa e separata in due tronchi, che a volte attraversano anche singoli popoli e singoli Stati. E, al di dentro di tutte queste congiunture, ritorna l'interrogativo se esista ancora la solidarietà in Europa o se, invece, stiamo diventando un continente di egoisti. 

L'Europa — come viene sottolineato da diversi — in questi anni si trova di fronte a un bivio importante, forse decisivo, della sua storia. Da un lato, le si apre la strada di una più stretta integrazione: le linee per realizzarla sono molte e in gran parte sono incluse nella storia della stessa Unione Europea e nelle sue "carte costituzionali", di cui il Trattato di Maastricht è la sintesi attuale, anche se da rivedere. Dall'altro lato, la strada che può aprirsi è anche quella di un arresto del processo di unificazione: arresto tutt'altro che impossibile, in questa fase di ripresa di spinte nazionalistiche e di resistenze sempre più forti contro i trasferimenti di sovranità e contro gli stessi valori su cui deve fondarsi una vera Unione. Tale arresto, però, potrebbe significare la fine dello stesso processo di unificazione, perché riaprirebbe la strada alla politica delle egemonie e delle alleanze contrapposte, ravviverebbe i nazionalismi e svuoterebbe di significato le stesse istituzioni europee create lungo questi quarantacinque anni di integrazione. 

La scelta, dunque, sembra essere tra un'unità più stretta e una battuta d'arresto che potrebbe portare alla disgregazione dell'edificio europeo e riaprire la porta alle più nefaste contrapposizioni, che abbiamo già conosciuto nel passato. Di questa necessaria e maggiore unità si sottolinea spesso solo l'aspetto economico. Esso è certamente quello più appariscente, ma non può né deve essere l'unico, altrimenti l'Unione Europea si realizzerebbe su basi poco solide e tradendo quella che ne era stata l'ispirazione originaria. Non possiamo dimenticare, infatti, che lo scopo del cammino di costruzione europea — che durante questi decenni ha marciato lungo il duplice binario degli ideali e della concretezza — era politico e morale e consisteva nella pacificazione dell'Europa dopo secoli di sanguinosi conflitti. A questo pensava Jean Monnet, uno dei padri fondatori della moderna Europa, quando propose la prima Comunità europea, quella del Carbone e dell'Acciaio. Lo stesso obiettivo della pace era altrettanto chiaro ai tre grandi statisti — Schuman, Adenauer e De Gasperi — che diedero concreto avvio al processo di unificazione del Continente. Questo obiettivo iniziale non è stato perso di vista. Lo hanno avuto ben presente anche i migliori statisti di questi anni, che hanno additato agli europei la via dell'unità politica come la strada per assicurare un futuro di pacifica convivenza, di solidarietà e di sviluppo. Allo stesso obiettivo si ispira pure il Trattato di Maastricht, delineando una Unione Europea che promuove varie identità complementari: economica e monetaria, sociale, di politica estera con riguardo anche ai problemi della difesa delle istituzioni comunitarie. Non ci si può limitare, quindi, al solo profilo mercantile e finanziario, aspetto pure importante ma non disgiungibile dalla ancora più essenziale dimensione sociale e politica. 

L’ATTENZIONE DEL MAGISTERO DELLA CHIESA 

Tutti i Pontefici — da Pio XII ad oggi — hanno insistito nel guardare alla costruzione dell'Europa a servizio del mondo intero. In una prospettiva di redenzione dell'intera umanità e contro ogni tentazione eurocentrica, i Papi di questo secolo presentano una visione dell'Europa in chiave esplicitamente planetaria. Essi, tra l'altro, parlano dell'unione europea come tappa verso l'unificazione del mondo intero, insistono sull'opera che il vecchio continente deve svolgere per l'edificazione della pace, cooperando in modo sempre maggiore e sempre più solidaristico con i popoli in via di sviluppo. 

[Accenniamo qui solo brevemente a questa parte dell'intervento dal cardinale, in cui vengono delineate le figure di due Papi che hanno dedicato particolare attenzione, nel loro magistero, al tema dell'unione dell'Europa: Paolo VI e Giovanni Paolo II. Ricordando, in particolare, la convinzione più volte espressa da Montini circa la "profonda dimensione culturale e spirituale" in cui affonda le radici la costruzione dell'Europa, "la fede cristiana come anima dell'Europa" e la convinzione "missione storica dell'Europa" individuata nell'essere portatrice di pace.

Del magistero di Giovanni Paolo II Martini ricorda la "metafora dei due polmoni": come la chiesa orientale e quella occidentale sono i "due polmoni della chiesa", così anche "l'Oriente e l'Occidente sono i due polmoni senza i quali l'Europa non potrebbe respirare". Altro punto cardine , "il rapporto che intercorre tra l'Europa e il cristianesimo": l'Europa per papa Wojtyla è "'cristiana nelle sue stesse radici', la sua identità èincomprensibile senza il cristianesimo [...]Il Papa non dimentica i compiti e le responsabilità dell'Europa verso il mondo[...] Con particolare insistenza [...]chiede al continente europeo di assumersi le sue responsabilità verso i paesi in via di sviluppo"]

I COMPITI E LE SFIDE PER L’EUROPA DI OGGI 

Alla luce di questo ampio e articolato pensiero della Chiesa, espresso in particolare negli interventi pontifici, è possibile sottolineare alcuni compiti che attendono l’Europa di oggi, se essa vuole costruirsi "oltre l’Euro". 

guardare con responsabilità e con realismo alla tappa della raggiunta unione monetaria. 

è determinante e urgente una complessiva azione culturale e morale, volta al risanamento profondo della nostra convivenza sociale. 

In questa complessiva e profonda azione culturale deve trovare posto anche il ripensamento delle istituzioni. 

Ed è sempre dalla necessaria azione culturale [...] che può e deve nascere un'azione sociale e politica, capace di dare un nuovo volto all'Europa. 

1. Si tratta, innanzitutto, di guardare con responsabilità e con realismo alla tappa della raggiunta unione monetaria. Ciò significa riconoscere, senza alcuna riserva, che nella costruzione dell'Europa anche l'unione monetaria ha una sua importanza e un suo significato. Siamo di fronte a una grande opportunità. Se realizzata in un'ottica globale di solidarietà, la moneta unica può dare maggiore stabilità all'Europa e al suo sviluppo economico, può essere un grande strumento di libertà permettendo e favorendo la moltiplicazione degli scambi, può costituire un salto di qualità nel modo di concepire la convivenza nel nostro Continente. 

Ma, nel contempo, non si può dimenticare che la moneta unica non è esente da rischi. C'è il rischio dell'egemonia della finanza e del predominio degli aspetti economico-mercantilistici. C'è il rischio dell'innalzamento di nuovi muri in Europa, rivolti soprattutto all'Est, per proteggere le economie più forti e difendersi dalle immigrazioni. 

Ne consegue la necessità di ripensare le relazioni tra economia, Stato, società civile, così che ciascuna di queste realtà e il rapporto tra di esse servano a ogni uomo e donna e alla loro dignità. In questa ottica, se è indispensabile e urgente interpretare e organizzare l'economia riconoscendone il valore e i limiti e coniugando correttamente efficienza economica e moralità, è ancor più necessario e urgente riproporre e vivere il "primato della politica". Di qui il bisogno di tornare a pensare in grande, di interrogasi e confrontarsi su ciò che è veramente giusto e intriso di valori nel vivere sociale, di rispettare e attuare i principi di sussidiarietà, di solidarietà e di responsabilità, adoperandosi per costruire una società adulta e amicale. Di qui anche la necessità di rilanciare la soggettività della società, con la sua autonomia e intraprendenza in campo sociale, culturale e religioso, restituendo alle persone, alle famiglie e ai diversi corpi sociali la loro autonomia e la loro forza vitale e propulsiva. Senza tralasciare di ripensare lo Stato sociale, garantendo in ogni modo l'elaborazione di autentiche politiche sociali, e senza omettere una ridefinizione dei ruoli degli Stati e delle stesse istituzioni europee. A tale proposito, si tratta di mirare a un "governo democratico mondiale" dell'economia, di cui quello europeo può e deve essere segno e anticipazione. Si tratta pure di far sì che le istituzioni europee possano assumere sempre più un assetto sovranazionale caratterizzato dalla presenza di un apparato autoritativo le cui decisioni vengono adottate a maggioranza e di pervenire a una democratizzazione delle strutture, assegnando agli organismi comunitari funzioni non soltanto consultive ma di compartecipazione alle decisioni.

2. Ancora più profondamente, anche per dare un volto davvero umano al pur auspicabile sviluppo economico, è determinante e urgente una complessiva azione culturale e morale, volta al risanamento profondo della nostra convivenza sociale.

Quella che siamo chiamati a costruire è, ancora una volta, una "Europa dello spirito", riscoprendo e riproponendo per l'oggi i valori che l'hanno modellata lungo tutta la sua storia e che trovano la loro sintesi unitaria nel riconoscimento e nella promozione della dignità della persona umana. 

Sono valori che si sono venuti affermando grazie al contributo di molteplici radici culturali — dallo spirito della Grecia, alla romanità; dagli apporti venuti dai popoli latini, celtici, germanici, slavi e ugro-finnici, alla cultura ebraica e agli influssi islamici — e che hanno trovato proprio nella tradizione giudeo-cristiana una forza capace di inverarli e di promuoverli. Oggi è necessario e urgente ritornare ad essi e viverli in modo rinnovato nel momento presente: solo così l'Europa può rinnovarsi e trovare nuovamente sé stessa. 

La nuova casa comune europea o nascerà sulla base di una nuova cultura o non nascerà. Non c'è dubbio che anche l'unione monetaria ha una sua importanza e un suo significato. Ma essa non basta. C'è bisogno di un'unione più solida e sostanziale, che attiene ai valori, cioè all'uomo con i suoi diritti e doveri inalienabili, con la sua dignità trascendente. C'è bisogno di tendere ad un'unità culturale che, oggi, non può più essere pensata in termini di "sola cristianità", ma in termini di pluralismo dialogante e collaborativo, nel quale noi cristiani abbiamo un compito al quale non possiamo abdicare. 

3. In questa complessiva e profonda azione culturale deve trovare posto anche il ripensamento delle istituzioni. Non si tratta, infatti, di una questione puramente tecnica; essa possiede indubitabili valenze morali, perché è attraverso istituzioni adeguate che si è concretamente in grado, in un contesto storico particolare, di perseguire il bene comune. 

A questo proposito, l'attenzione alla storia e il più pieno rispetto della dignità e dei diritti delle persone e dei popoli indicano la necessità che, in primo luogo, le istituzioni europee (come quelle a livello internazionale mondiale) assumano un assetto sovranazionale caratterizzato dalla presenza di un apparato autoritativo le cui decisioni siano adottate a maggioranza e che, in secondo luogo, si realizzi la democratizzazione delle relative strutture, così da assegnare agli organi rappresentativi dei popoli funzioni non soltanto consultive ma di compartecipazione alle decisioni. 

4. Ed è sempre dalla necessaria azione culturale, a cui abbiamo fatto riferimento, che può e deve nascere un'azione sociale e politica, capace di dare un nuovo volto all'Europa.

In un contesto come il nostro, nel quale vanno emergendo diverse tendenze localistiche, risorgono forme anche esasperate e tragiche di nazionalismo, si assiste a ricorrenti tentazioni eurocentriche e si vanno affermando forme di chiusura egoistica a vari livelli, ogni cittadino europeo, ogni parte politica, ogni Stato è chiamato a riconoscere l'esistenza di un bene comune europeo e ad impegnarsi fattivamente per la sua realizzazione, anche a costo di qualche sacrificio dei propri pur legittimi interessi. C'è pure da continuare a guardare al processo di costruzione europea come a un fattore di pacificazione del mondo intero: l'Europa, infatti, non può venire meno al suo ruolo di faro nella civilizzazione mondiale. 

In particolare, c'è da ripensare l'idea stessa di nazione, nella convinzione, da una parte, che le differenze nazionali devono essere mantenute e coltivate come fondamento della solidarietà europea e, dall'altra, che la stessa identità nazionale non si realizza se non nell'apertura verso gli altri popoli e attraverso la solidarietà con essi. Di qui la necessità e l'urgenza di lasciarsi ispirare e guidare dal concetto di "famiglia delle nazioni", a cui ha dato voce Giovanni Paolo II parlando all'ONU nell'ottobre di due anni fa. 

C'è poi da promuovere autentica solidarietà sia all'interno dei singoli Stati del nostro Continente, sia nell'Europa intera, sia nei confronti degli altri popoli del mondo. In particolare — pur di fronte a non piccoli problemi di solidarietà da vivere all'interno dello stesso continente europeo — non deve affievolirsi né deve venir meno l'impegno di solidarietà concreta e fattiva nei confronti dei Paesi in via di sviluppo. 

Di fronte, inoltre, alle tragedie e alle guerre che continuano ad attraversare popoli e nazioni, l'Unione europea non può rimanere assente, inerme o in perenne ritardo. Deve, piuttosto, mostrare la sua capacità effettiva di assicurare a tutti i popoli del continente, e anche al di fuori di esso, le condizioni per un libero sviluppo e un'autentica democrazia. 

Da ultimo, in un'Europa come la nostra caratterizzata da un grande pluralismo, acuito anche dalla compresenza di diverse e molteplici tradizioni, culture, etnie, religioni e storie, sono pure necessarie comprensione, accoglienza, integrazione. Ma, ancora di più, occorre mirare a una "convivialità delle culture", trasformando ogni tentazione di contrapporsi in una gara di mutuo servizio e di accoglienza tra culture diverse, in una sintesi a misura di uomo e di cittadini, in una grande realtà dove possano trovare casa tante piccole nazioni e culture. 

CONCLUSIONE: RINNOVARE LA SPERANZA E COLTIVARE UN SOGNO 

Di fronte alle prospettive che sono venuto descrivendo può essere che si sia innestato un sentimento di paura in chi è attento e responsabile: di fronte alla prospettiva di un compito veramente immane che attende il continente europeo, si fa inevitabile la domanda: l'Europa è in grado oggi di assolvere tale compito? 

La domanda, più che causa di smarrimento, dovrebbe diventare occasione che sollecita e rinnova la speranza nonostante tutto e che stimola un vivo senso di responsabilità, ossia di libera e coinvolgente risposta all’appello che risuona nella storia dell'Europa e del mondo e nell'intimo della coscienza di ciascuno. Si tratta, raccogliendo con vivo senso storico il ricco e multiforme patrimonio ideale del passato, di aprirci con animo fiducioso al presente e proiettarci, nella speranza, verso il futuro. 

Per fare questo può essere utile anche coltivare un sogno, nella convinzione che il fare questo può permetterci di guardare oltre le fatiche di ogni giorno, che possono rischiare di non farci intravedere possibilità di uscita e di miglioramento, aiutandoci a progettare un'Europa più bella di quella presente e sollecitandoci a continuare il cammino per la sua realizzazione. 

L'Europa da sognare — come ho già avuto modo di dire in altre occasioni —, quindi, non è un'Europa dei mercati e neppure solo degli Stati, delle regioni o delle municipalità. È un'Europa dei popoli, dei cittadini, degli uomini e delle donne. Un'Europa riconciliata e capace di riconciliare. Un'Europa dello spirito, edificata su solidi principi morali e, per questo, in grado di offrire a tutti e a ciascuno spazi autentici di libertà, di solidarietà, di giustizia, di pace. Un'Europa che viva gioiosamente e generosamente questa sua missione a servizio del mondo intero. 

E mi piace aggiungere un altro elemento a questo sogno. È quello indicato recentemente dal presidente ceco Vaclav Havel. Per lui, da una parte, l’Europa dell’Est deve «articolare in modo chiaro, convincente e comprensibile l’esperienza accumulata, l’esperienza del sistema totalitario», nella convinzione che «questa esperienza ha le sue conseguenze a lungo termine che sono valide per tutti, anche per coloro che non l’hanno fatta». Dall’altra parte, l’Occidente deve all’Europa «la capacità di trascendere, di oltrepassare oltre i limiti delle abitudini imposte dalla civiltà contemporanea, dal consumismo, dalla sottomissione al diktat dei media, del consumo, della pubblicità». E, insieme, l’Europa deve al mondo «il suo esempio. L’Europa ha l’opportunità di essere d’esempio su come superare tutti i pericoli della civiltà che proprio essa ha dato al mondo, civiltà che abbraccia tutto il mondo e che contiene in sé numerose minacce e numerosi pericoli per tutti. Chi dovrebbe per primo, non con la forza, con l’esportazione di principi, ma con l’esempio, mostrare come ci si oppone a queste minacce, se non colui che fu la culla di questa civiltà» (Al Convegno promosso dal Council of European Responsability, Berlino 25 febbraio 1999, in «Avvenire» 20 marzo 1999, p. 19). L’Europa da sognare è, quindi, anche un’Europa che sappia pagare il suo debito al mondo intero, mostrandogli le vie per una civiltà davvero progredita e umana.

+ Carlo Maria Cardinal Martini

Arcivescovo di Milano
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